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Bilanci in rosso e appalti inutili 
Un'istituzione da sciogliere 
lasciata in vita per decenni 
L'analisi in una relazione del 1984 

Disegni di legge mai andati in porto 
e anni di affari in «prorogatio» 
hanno impedito la regolamentazione 
del «carrozzone» clientelare 

L'Ente Eur degli illeciti 
La Corte dei Conti: «Ecco perché è fuorilegge» 
Un ente inutile e senza una legge. È questo il «nodo» 
dell'Ente Eur in attesa di scioglimento da sempre, vera 
«fabbrica» di affari miliardari e, talvolta, poco leciti. 
Nell'84 la Corte dei Conti in una relazione descrisse gli 
«elementi di illegittimità che potrebbero costituire fon­
te di responsabilità penali». Insomma: ente da scioglie­
re, oppure da «regolamentare» con una legge ad hoc. 
Che in tanti anni non è mai stata fatta. 

T B R U A T R Ì u S -

•«• Utile o inutile7 È questo il 
nodo da sciogliere sull'Ente 
autonomo esposizione univer-
sale di Roma, in breve l'Ente 
Eur. C'è chi, per anni, in barba 
alla legge isututrice del. 1936. 
lo ha considerato indispensa- • 
bile. Necessario a costruire pa-
lazzi e uffici dell'Eur. E chi, in­
vece, propugna la tesi dello 
scioglimento. Una liquidazio­
ne contemplata dall'atto di na­
scita firmato da Benito Musso- v 
lini. Ebbene, già dall'84, se- -
condo la Corte dei Conti, tali " 
erano gli elementi di illegittimi- " 
la nella situazione dell'Ente, • 
jda poter costituire addirittura 
«fonti di responsabilità penale, " 
civili e amministrative». Insom- : 
ma, l'Ente Eur doveva essere 
soppresso, oppure il Parla­
mento doveva fare una legge 
per •regolarizzarne» la posizior ' 
ne. 

Questo in sintesi l'«afiaire> 
Ente Eur. Destinato ad occu- • 
parsi della realizzazione e ge-

* sbone dell'Esposizione univer­
sale del 1941, slittata poi al'42, ' 
doveva essere sciolto «espletati ' 
i compiti peri quali viene costi- ' 
tuito». MacosI non fu. La guer- :• 
ra bloccò tutto. Nel 1944 fu 
creata la figura del commlssa-

no straordinario, doveva cura-
. re la liquidazione. Fino a oggi, 

invece, ha retto la sorte delFì-
stituzione. Agli inizi degli anni 

- '50, Vittorio Testa, allora com- < 
missario, dette il via alla co- : 

: struzione del quartiere Eur, for-
, te di un decreto del 1937 che, 
• oltre a dichiarare le opere del- : 
l'Esposizione universale di 

" pubblica utilità, gettava le base 
dell'espansione della citta ver-

.: so 11 mare. Un compito, però, 
• delegato al governatorato e 

non all'Ente. Una sottigliezza. 
«L'Ente Eur - si legge nella 

. relazione della Corte Bei Conti 
. dell'84 - dalla sua istituzione 
,'• (1936) fino a tutto il 1951 me-
• diante "contributi" annual-
: mente iscritti nel bilancio dello : 

Stato, con i quali si costituiti 
nel comprensorio un patrimo-

' nio di aree edificabNÌ ed avviò 
la costruzione dei primi edifici 

' e delle relative infrastrutture, 
' prosegui successivamente tali 
attività autofinanziandosi me- : 
diante alienazione di aree edi-
licabili, istituzione di concèsK, 
sioni verso canoni annui sulle 

" stesse, locazioni di edifici e ge-
; stione diretta di taluno di essi 
> (Palazzo dei congressi, Palaz­
zo dello Sport, Piscina delle 
Rose)». Questo lo stratagem­

ma usato per sopravviver:. 
Un tema, quello della liqui­

dazione dell'Ente Eur, da sem­
pre poco chiaro. Terminati i la­
vori di realizzazione delle strut­
ture previste per l'Esposizione 
universale, mai fatta,' costruito 
l'Eur, quello attuale, nel: 1966 
la Presidenza del Consiglilo dei 
ministri, tutore dell'Ente, ne di­
chiarò l'attività in via di cusari-
mento. Una constatazione sot­
toscritta nel '69 anche dal 
commissario Testa che «crisse 
alla presidenza del consiglio: 
•Manca soltanto l'ultlnuizlóne 
di alcuni fabbricati privati». 

Nel '75 la legge sugli enti 
inutili da liquidare incluse l'En­
te Eur nell'elenco. Tre anni do-

, pò, nel '78, nessuno lo depen-
. nò dalla lista, era quindi desti-
, nato a scomparire. Il Ministero 
del Tesoro doveva occuparsi 
dell'istanza, ma non fece nul­
la. L'allora ragioniere generale 

; dello Stato, Vincenzo Milazzo, 
fu indiziato e in seguito amni­
stiato per omissione d'atti di 
ufficio. L'Ente, intanto, conti­
nuò a gestire il patrimonio Im­
mobiliare, provvedendo anche 
alla manutenzione di strade e 

' giardini. Spese gravose, non 
• compensate da entrate sostan­
ziose; con un bilancio sempre -
più In rosso. • 

' Nel 1980, per far fronte ai , 
debiti e far chiarezza sulla na­
tura giuridica dell'Ente. Luigi . 

ì Di Maio, commissario straordi- ' 
nano negli anni 80-85, chiese 
anche lumi al Consiglio di Sta- -
to. Il parere riconobbe la natu- — 
ra, giurìdica di_Ente_pubblico— 
locale, ma si tratta vasolo di un . 
parere, uitilizzabile per fare, 
eventualmente, una Icgje che 
•regolarizzasse» la situinone 
Da altoraproposte e distgm di 
legge si sono accumulate in 

Parlamento, senza mal essere 
approvate. Senza legge. l'Ente 
continua a sopravvivere, obe­
rato dai debiti. -.,. 

Una situazione ambigua. Ri­
conosciuta anche nella rela­
zione dell'84 della Corte dei 
Conti che ha specificato se 
• l'Ente non si liquida in base al­
la legge del 75, si può sempre 
far ricorso alla legge del '56 su­
gli Enti che hanno esaurito la 

: loro funzione. «La grave situa­
zione (economica,, ndr) del-

: l'Eur- si legge nel documento 
- non si è verificata all'improv­
viso o in breve volger di tempo, : né, soprattutto, è dovuta a par-
ticolan modalità inteme del­
l'attività gestionale, essa è stata 
Invece determinata da quella 
mancata definizione della po­
sizione giuridico-lstituzionale 
dell'Ente, che già questa corte 
aveva denunziato con la Rela­
zione al Parlamento per gli 
esercizi 1972-79»... 

- Un bilancio disastroso, ap­
pesantito dalle spese di gestio­
ne del patrimonio, Spese, 
quelle degli appalti per la ma-
' nutenzione di strade e giardini, 
contestate anche dalla Corte 
dei Conti. Appalti gestiti «in re­
gime di proroga - si legge - a 
trattativa privata con le ditte 

§ia titolari di contabilità pub-
lica è ' pregiudizievole per 

l'Ente, ne aggrava ulteriormen­
te la situazione deficitaria ed 
ostacola ogni azione di risana­
mento». Servizi di interesse 
pubblico che, secondo un pa- -
rere emesso nell'83 dall'Avvo­
catura dello Stato,'non poteva­
no che essere di competenza 
del Comune Un compito, pe­
rò, nfiutato dal Campidoglio, 
perennemente in attesa di 
chiarezza sulla natura giuridi­
ca dell'Ente Eur 

Tangenti, M^ 
• 1 Interrogato nel carcere di Regina ;-
Coeli, Fausto Del Turco, ex presidente ; 
della Centrale del latte, arrestato nel : 

quadro di una indagine sugli appalti -
per la pulizia all'ente Eur. Del Turco è '. 
stato sentito dal Gip Alberto Pazienti e v 
dal pubblico ministero Vincenzo Ro- ••• 

; selli. È accusato, insieme al commis- "* 
sarto straordinario dell'ente France-u' 
sco Spinelli (agli arresti domiciliari) e .•• 

; agli imprenditori-Paolo Ròta (detenu*»*' 
' to) e la madre di questi Eva Ferruccio •. 
(latitante), di concorso in corruzione 
e rivelazione di segreto d'ufficio (per 

aver svelato il «limite massimo di ri­
basso» della gara, consentendo cosi .-
l'aggiudicazione alla ditta «Nuova Fui-. 
gida»). L'interrogatorio, al quale ha : 
assistito II difensore Nino Marezzila, è ; 
durato in tutto circa un'ora e mezza. 
Del Turco, fratello del sindacalista Ot­
taviano Del TUKJO, ha respinto le ac­
cuse, ma avrebbe ammésso di aver 
presentatof&a/Fieroiccjo,unó dei tito­
lari dell'impresa di pulizie, al commis­
sario Spinelli 

L'avvocato Marazzita, pur non en­

trando nel merito dell'interrogatorio, 
si è detto soddisfatto dell'esito dell'at-

, to istruttorio. Ai giudici l'avvocato ha ; 
: presentato una istanza di rimessione : 
' in libertà del suo assistito, sottolinean- ' 
'do come le accuse contestate a Fau- . 
sto Del Turco, rientrino nel condono : 
del 1990. Sulla richiesta il gip Pazienti ' 

: si pronuncerà dopo aver ascoltato il 
parere dcl|Pm Roselli. _"__" _ _ 

' L'inchièsta infatti, avviata dal sostituto 
procuratore Luigi de Bcchy (traslento 
alla direzione nazionale antimafia), e 

stata assegnata al dottor Roselli, uno 
dei componenti del pool dei giudici 
che si occupano dei «eati contro la 

< pubblica amministrazione. Dopo Del '• 
' Turco è stato interrogato Paolo Rota, ' 
assistito dall'avvocato Wilfredo Vitato- ' 

; ne. Rota si è limitato a respingere le 
accuse. Agli atti dell'inchiesta però vi 
sarebbero le dichiarazioni di un im­
piegato della Regione, che chiame-,' 

"rebbero in causa sia Fausto DeITùrcò,', 
che gli altn «indagati» Spinelli sarà 
sentito domani 

Polemiche per una mostra di scultura a palazzo Ruspoli, «censurata» un'opera con una svastica intitolata: «Aberrazione» 
L'autrice, Maria Dome: «Siamo nel '93 e non possiamo esprimerci liberamente...» L'organizzazione: «Fuori tema e fuori luogo» 

Via la statua del naziskin, non piace al principe 
Una testa di naziskin con svastica rossa che emerge 
dal pavimento: è la scultura creata da Maria Dompè 
nel cortile di palazzo Ruspoli nell'ambito della mo­
stra sul marmo e sulla pietra. Ma alla Camera di 
Commèrcio, promotrice dell'iniziativa, la testa non 
è piaciuta. «Fuori tema e fuori luogo» dicono gli or­
ganizzatori e intimano alla Dompè di sgomberare il 
cortile. Prima che il principe Ruspoli se ne accorga. 

R03SH.LA BATTISTI 

Un naziskin 

• • «Quella scultura non s'ha 
da fare»: le parole non sono 
state proprio queste ma il si­
gnificato si, tanto è vero che 
Maria Dompè, giovane artista 
emergente, questa mattina do­
vrà smobilitare dal cortile di 
Palazzo Ruspoli la sua nuova 
opera, una calotta di sanpietri-
m di 4 metn di diametro e alla 

40 centimetn che raffigura la 
• testa di un naziskin che emer-
- gè dal pavimento. A intimarle 
. lo sgombero, la stessa Camera 
; di Commercio che aveva invi-
,, tato l'artista a creare una scul-
. tura nell'ambito della mostra 
: sul marmo e sulla pietra che si 
' aprirà a giorni. «Mi hanno det­

to che non sono abituati a pre­

sentare lavori impegnati politi-
; camente -, spiega Maria Dom-
; pè -. Se, invece, avessi rinun-
'. ciato a dipingere in rosso uru*. 
- svastica sulla calotta, mi per-
, mettevano di restare. Ma la 

: mia opera va completata, non 
ha senso lasciarla cosi e do­
mattina i (oggi per il lettore, 
n.d.r.) mi recherò sul posto 
per ultimarla. Dopo, la tolgano 
pure, se vogliono. Trovo però 
del tutto assurdo che nel 1993 
un'artista non possa esprimer­
si liberamente-, vi •••;..._'.. -

, La «testa» ha creato proble-
-: mi fin dal suo apparire, quan-
',.' do infatti il principe Ruspoli ha 
v notato la strana «escrescenza» 

spuntare nel'cortile è andato 
su tutte le furie e ha chiesto 
l'inlcrvento di polizia e carabi­

nieri. «Credeva che fosse un'o-
., pera costruita sul pavimento, 
.•'/'• invece è solo appoggiata - pre- ,' 
- cisa la Dompè - come hanno >'•. 
; ' rilevato gli agenti. Avevo prov- ; 
; ~ veduto a mettere un telo di pia- '• 

: stica sotto, prima di iniziare il , 
'V lavoro, in modo che a fine mo- '• 
•5 stra, - l'opera potesse essere , 
"•': agevolmente smontata». • --,.'.*> 

Accorgimento che non è ••'• 
, servito a calmare le improvvise ; 

paure della Camera di Com- ' 
• mercio quando ha capito me- ; 

:: glio il tema della scultura. Il ti-•;' 
tolo è esplicito: Aberrazione, ' 
mentre un cartellinò spiega 

., che l'opera «nasce con intenti •-: 
!• pacifisti contro qualsiasi tipo di ) 
' eversione razzista». Una di- ' 
'•; chiarazione, in fondo, persino ; 
'generica, considerando l'on- ' 
data di commenti e di schiera­

menti compatti contro l'intol­
leranza e il razzismo. Ma agli 
organizzatori e corso un brivi- : 
do freddo su per la schiena al. 
pensiero di quella svastica ros­
sa, in grado di far venire un al­
tro colpo d'ira al principe Ru­
spoli. .•r-ry-^ •••• -,:.. . ,-.' ..-ir 

•','•••• «È inopportuna. Una scultu- , 
ra bellissima, non discuto, ma '' 

; fuori tempo e fuori luogo • so- ; 
astiene Titta Carta, responsabile ' 
• della mostra -. La Camera di 
: Commercio • ha organizzato 
• questa * manifestazione i per -
: promuovere l'artigianato ed è 
; la prima volta che invitiamo 
• delle artiste a partecipare. Ab-
: biamo commissionato tre scul-
•' ture da abbinare alla mostra 
• sull'uso del marmo e della pie­
tra per evidenziare come que­
sti materiali siano utilizzai, sia 

in modo funzionale che artisti­
co. E la Dompè vuole presen- ; 
tare un'installazione con una ' 
svastica, ma Palazzo Ruspoli 
non è la sede adatta per fare 
un manifesto politico». .*>-•••• 

Non le sembra che una di-
. chiarazione contro il razzismo 
vada al di là di un pensiero po­
litico? «Non discuto il tema, ma ; 
qui non si deve 'denunciare •• 
niente. Le altre due scultrici, i 
Anna Aio e Lucilla Catania, « 
hanno presentato delle scultu- * 
re in pietra in attinenza con la * 
mostra». - - .-..,,:.-!.:"<-:-.•?, -; • • •:;' 

Vuol dire «neutre»? «Vuol di­
re che non creano problemi 
con questa iniziativa promo-, 
zionale per gli artigiani. Vede, 
noi siamo ospiti della Fonda-: 

zione e l'opera della Dompè ci 
mette in grande imbarazzo 

.. „ f * . • 

Zepponami, la contesa delle campane 
• • C'èqualcunochcvuoltar 
tacere le campane di Zeppo­
nami. E c'è quasi nuscito. C'è 
un parroco. Don Temperini. ' 
che è stato condannato al si- • 
lenzio per abuso di campane. 
E non rinuncia a quel nntoc-
chi. Da circa tre anni, nel pae­
se di Zepponami, una frazione 
di Montefiascone dove vivono 
circa duemila anime, c'è una 
singolare battaglia combattuta 
dal parroco e dal suo ex chien-
chetto. Va avanti da tre anni, e 
solo da uno viene discussa nel­
le aule del tribunale di Viterbo 
e durante la messa. Tra qual­
che mese, il 22 aprile, i giudici 
dovranno decidere a chi dare '•• 
ragione. Se a Carlo Bartoli che 
ha denunciato il prete per dan-
ni morali, materiali e patrimo- * 
mali derivanti dall'uso eccessi- -
vo delle campane o al parroco . 
Don Ottavio Temperini che ? 
vuole continuare a suonarle. 

Il perchè di tanto astio è pre- '" 
sto detto. Come va detto che • 
tra i due. in questa contesa, è il •: 
parroco ad aver ragione: alme-
no questo è quello che pensa­
no i fedeli che hanno ofganiz- • 
/aio una raccolta di firme. Car-

Da tre anni, a Zepponami, un paesino 
del Viterbese, si combatte una singola­
re battaglia legale. Al centro della con­
troversia che ha messo un cittadino 
contro il suo parroco e l'intero paese 
contro il compaesano sono le frequen­
ti scampanate fatte da Don Temperini 
per richiamare i suoi fedeli. Per questo, 

Carlo Bartoli, ha trascinato il parroco in 
tribunale, e i giudici di Viterbo hanno 

' condannato Don Temperini al silen-
' zio. Ma il paese è tutto con il suo pasto-
; re e ha organizzato una raccolta di fir-
. me perché le campane di Santa Maria 

del Giglio possano suonare. Il 22 apri­
le, a Montefiascone, l'appello. 

lo Battoli, che vive a Roma or­
mai da anni, ha ereditato dal 
padre Davide un vecchio con- . 
vento proprio a ridosso della ' 
chiesa e del suo campanile. Lo ; 
utilizza come seconda casa, 
durante il week end. Ma in 
quei giorni, i giorni di riposo, v 
non sopporta le scampanate • 
che per cinque volte al giorno •• 
suonano sulla sua testa. «Mi ' 
fanno male alla salute - ha ri- ' 
petutopìùvolteaDonTempe- Zj

: 
rini - . «Ma io come chiamo i : 
fedeli? Quel convento lo ha -
comprato tuo padre ai frati, nel 
1902. E fino a pochi anni fa per 

ANNATARQUIIMI 

accedere al campanile si pas­
sava dalla tua casa - si è difeso 
il parroco. Cosi per diversi an­
ni. Naturalmente c'è di mezzo 
una donna, la moglie dì Carlo 
Bartoli che, a detta del prete, 
spinge il marito vissuto da 
sempre sotto 11 campanile di 
Santa Maria del Giglio aman-
dare avanti la lite. L'uomo si è 
rivolto a tecnici, dipendenti 
della usi, geometri, architetti 
ed infine anche ai giudici. Pri­
ma per dimostrare come il 
campanile che pende sopra la 
sua testa è pericolante, poi per 
sostenere che l'intensità del 

suono delle campane sfonda il 
tetto consentito dalla legge. 

. Sulla stabilità del campanile 
-sembra non ci siano dubbi. 

Durante . il bombardamento 
' del '44 sono cadute Chiesa e 
• convento, ma il campanile no. 
• Dritto, è rimasto in piedi, senza 
1. subire alcuna lesione. Quanto 
. ; al rumore invece, almeno per 
- il momento, l'ha spuntata Bar-
' toli. «È arrivato con i tecnici -

racconta Don Temperini - . 
- Per due volte. La prima qual-
[••. che anno fa: hanno messo gli 
• strumenti, misurato il suono, 

ma non hanno trovato nulla di 

. irregolare L'anno scorso 6 tor-
" nato. "C'è qualche decibel in 

. più, non può suonarle"- mi ha 
detto il tecnico. Ma per forza, 

• dico io. Se vi mettete proprio 
•- sotto la campana». Niente da 
.; fare. Don Temperini è stato 

condannato a pagare 400 mila 
lire di multa per disturbo della 
quiete pubblica e abuso di 
suono delle campane. Ma quel 
verbo «abusare» segnato sulla 
sentenza non è andato giù al 
parroco di Zepponami. «Come 
ne ho abusato? - si domanda 
Don Temperini -. Con l'inten­
sità del suono, o con la durata? 

. Non sono mica andato a diver-
' tirmi!» E su questa linea ha pre-
•': parato la sua difesa. Con una 
:: precisione da certosino ha mi-
, suratq estensione, durata e in-

> tensita' del suono. «La mia 
_ campana più grande misura 
; ' solo 60 centimetri di diametro 
'• - dice soddisfatto -, La suono 

due volte al giorno nei giorni 
, feriali e cinque in quelli festivi. 
; D'estate inizio alle 6.30. Quan-
- to dura lo scampanio? So an-
' che quello: un minuto e mez­

zo. È troppo?». .-

con il pnncipe e i responsabili 
della Fondazione... Se l'artista 
ci avesse avvertito prima o se 
non mettesse quella svasti-
ca...la scultura è bella anche 
coslcom'è». -, • • ' • . - . 

Scusi, secondo lei, è possibi­
le mettere un bavaglio all'arte? 
Uno scrittore come Primo Levi, ; 
ad esempio, doveva scegliere : 
un soggetto diverso per il suo • 

. libro? «lo stimo moltissimo la : 
Dompè, abbiamo investito di­
versi milioni per la sua opera, 

. ma non è proprio possibile al- ! 
, lestire una scultura come quel­
la all'interno di questa mostra». 
Ma gli altri espositori cosa pre­
sentano per essere stati am­
messi, fiorellini o lavori astrat-

- ti? «Ma quali fiorellini! Ci sono 
fior di artisti, venga, venga a ve­
dere». 

Metrò Spagna 

Scarsa igiene 
sotto 
il tunnel 
• i ' ' Doveva essere una co­
moda scorciatoia per andare 
da Piazza di Spagna a Via Ve­
neto e a Villa Borghese. È di- : 
ventato un tunnel sporco e de­
serto, da evitare. Le condizioni:: 
igieniche del sottopassaggio 
pedonale di Piazza di Spagna * 
sono spaventose, lo ha denun­
ciato ieri il servizio igiene pub- : 
blica della Usi Rml. Impianto 
elettrico fatiscente, muri e con-
trosoffittatture in pericolo di 
crollo, pareti e pavimenti di 
gomma ricoperti di polvere e 
di rifiuti. Scale mobili sporchis­
sime e quasi sempre rotte. «Il 
sottopassaggio può essere solo 
sconsigliato - hanno detto alla 
Rm/1 - sarà compito dei vari 
enti interessati intervenire su-

.bito». ._ ... ... . , 


